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IL TUO NUOVO
ELENCO TELEFONICO
Gratuitamente nelle case
e nelle aziende

Prova a cercare gli orari delle S.S. messe a pagina 14, gli itinerari
consigliati in città e i musei a pagina 12...o magari ti stai sposando?
Il fotografo lo trovi da pagina 834, la tua casa la arredi da pagina 746

Elenco Sì!, tutto
a portata di mano.

ARISTEA CANINI

Numeri che snocciolano paura e freddo, che sono sinoni-
mo di tasche vuote e cuori gonfi , il rapporto 2008 sulle po-
vertà è sul tavolo di ministri e ministeri, Caritas e addetti 
ai lavori, come fosse un problema matematico da risolvere 
e in tempi brevi. Ma i numeri ‘nascondono’ sottonumeri e 
tutto si complica.  Povero è, ancora oggi, secondo l’ISTAT il 
13% della popolazione italiana, costretto a sopravvivere con 
meno di metà del reddito medio italiano, ovvero con meno di 
500-600 euro al mese. Accanto ai poveri, poi, ci sono i “quasi 
poveri”, cioè persone al di sopra della soglia di povertà per 
una somma esigua, che va dai 10 ai 50 euro al mese: con 
riferimento all’Europa dei 15, l’Italia presenta una delle più 
alte percentuali di popolazione a rischio povertà. Il nuovo 
Rapporto Caritas-Zancan individua due fasce di popolazio-
ne maggiormente in diffi coltà: le persone non autosuffi cien-
ti e le famiglie con fi gli. 

Nel nostro paese risulta povero il 30,2% delle famiglie con 
3 o più fi gli, e il 48,9% di queste famiglie vive nel Mezzogior-
no (al 2006, ultimi dati disponibili). Si tratta di percentuali 
molto elevate: avere più fi gli in Italia comporta un maggiore 
rischio di povertà, con una penalizzazione non solo per i ge-
nitori che si assumono questa responsabilità, ma soprattut-
to per i fi gli, costretti a una crescita con meno opportunità. 
Eppure in altri Stati non accade così. 

Ad esempio effettuando un confronto con la Norvegia, si 
evidenzia che in quel Paese non solo vi è un tasso di povertà 
notevolmente inferiore, ma anche una relazione esattamen-
te opposta, ovvero più bambini si hanno, più basso è il tasso 
di povertà.

Per quanto riguarda poi la povertà degli anziani soli e/o 
non autosuffi cienti, si registra un aumento nelle regioni del 
Nord, in controtendenza con il resto del paese: dal 2005 al 

2006 l’incidenza di povertà relativa (percentuale di poveri 
sul totale dei residenti) in persone sole con 65 anni e più, è 
passata da un valore di 5,8 a un valore di 8,2 (ultimi dati 
disponibili). 

Chi si dà più da fare per cercare di arginare il fenomeno 
povertà è la Caritas italiana che ha una rete di punti di 
accoglienza e distribuzione pacchi in tutta Italia. A dirigere 
la Caritas è Mons. Vittorio Nozza: “Se si è perso tempo 
– spiega Nozza -  in particolare negli ultimi anni, è anche 
perché si è dato credito a una tesi convincente e seducente: 
la povertà potrà essere ridotta grazie allo sviluppo econo-
mico. In sostanza: ‘maggiore sviluppo economico, maggiore 
redistribuzione dei vantaggi di tale sviluppo, quindi meno 
povertà’. Si tratta di una tesi che ha avuto, almeno fi no al re-
cente crack fi nanziario, un’indubbia capacità di convinzione 
e nello stesso tempo ha contribuito a rinviare un impegno 
responsabile per affrontare il problema”.

Se questa tesi fosse stata vera, nel Paese che, pur con 
molte contraddizioni e fragilità messe a nudo dall’attuale 
crisi dei mercati fi nanziari, è ai primi posti dello sviluppo 
mondiale, gli USA,  non dovrebbero esserci 13 milioni di 
bambini che vivono in condizione di povertà. Se consideria-
mo i bambini che vivono in famiglie povere e in famiglie a 
basso reddito, la percentuale passa dal 17% al 39%.:  “Se 
prendiamo in esame la condizione dei bambini poveri in 
quel paese negli anni dal 2000 al 2006, risulta che la pover-
tà infantile è aumentata dell’11%, cioè 1.200.000 bambini 
si sono aggiunti ai già tanti costretti a crescere poveri ed 
emarginati (National Center for Children in Poverty, 2007). 
Se la tesi della riduzione della povertà, grazie allo sviluppo 
economico, avesse mantenuto le sue promesse, non dovrebbe 
essere così, anzi il contrario”. Evidentemente la questione 
povertà non è un incidente “da poco sviluppo”. È invece for-
temente radicata nelle economie occidentali.

A Bergamo la Caritas è riuscita a mette-
re in piedi strutture che accolgono, aiutano 
e forniscono supporti per chi è in diffi coltà, 
un sottobosco di strutture impressionante, 
le riportiamo qui sotto. 

Centro di Primo Ascolto e Coinvol-
gimento (CPAeC), in via Gavazzeni, 9. 
Offre ai ‘poveri’ presenti sul territorio, 
attenzione, ascolto e risposta ai loro più 
variegati bisogni. Centro pluriservizi Za-
bulon, aiuta donne e uomini con problemi 
di grave marginalità.

Dormitorio emergenza freddo. Il pro-
getto “emergenza freddo” vuole garantire, 
soprattutto nel periodo invernale, l’acco-
glienza di uomini, spesso senza fi ssa di-
mora, caratterizzati da polidipendenze, in 
particolare da tossicodipendenza e/o alco-
lismo. Il dormitorietto è situato in via del 
Conventino 8. Dormitorio Galgario. Il 
dormitorio, di proprietà della Amministra-
zione Comunale di Bergamo e dato in co-
modato alla Associazione Diakonia-onlus, 
è situato presso la ex Caserma “Galgario” 
di Bergamo. 

Dormitorietto Femminile “Beato L. 
Palazzolo. Viene offerto un alloggio not-
turno per ragazze che hanno iniziato un 
progetto di recupero e reinserimento. È un 
luogo di costruzione di relazioni positive 
attraverso un atteggiamento di accoglien-
za, ascolto, condivisione e socializzazio-
ne. Si trova in Via don Luigi Palazzolo, 
80. Dormitorietto maschile Zarepta. Via 
Elba 20 soprattutto l’accoglienza notturna 
di uomini in situazioni di emarginazione 
o di diffi coltà temporanee (economiche, 
familiari, abitative), che intendono real-
mente intraprendere un percorso di ripen-
samento personale in vista di un possibile 
reinserimento sociale.

Appartamenti di accompagnamento e 
reinserimento ‘Dalla strada alla Casa’. 
Il progetto vuole garantire una accoglien-
za abitativa e accompagnare la persona nel 
percorso di reinserimento sociale. Il pro-
getto si rivolge a soggetti, donne e uomi-
ni, multiproblematici e senza dimora, con 
vissuti di grave emarginazione conosciuti. 
Gli appartamenti di accoglienza, siti in Via 
Pignolo 30, via dei Prati 4, e via Palazzolo 
80 – Bergamo. Centro Diurno Arcobale-
no  per uomini e/o donne con problemati-
che di dipendenza e/o grave marginalità.

Centro di accoglienza femminile 
‘SaraCasa’ per donne sole e/o con fi gli. 

LE STRUTTURE CARITAS BERGAMO 
L’obiettivo è offrire a donne italiane e/o 
immigrate, sole o con fi gli, che si trovano 
in situazione di diffi coltà, un’accoglienza 
temporanea in vista di un reinserimento 
nella società.

Centro di pronto intervento per Don-
ne e Minori per donne sole e/o con fi gli 
con problemi sociali e/o di grave margi-
nalità. via Don Luigi Palazzolo 80 a Ber-
gamo. Comunità di pronto intervento 
‘Martinella’ per donne con problemi le-
gati alla prostituzione e donne vittime di 
tratta. Comunità di pronto intervento 
‘Kairos’ per donne vittime di tratta e 
prostituzione, offre a ragazze, fuoriuscite 
dal circuito della tratta e della prostituzio-
ne (soprattutto dentro il fenomeno migra-
torio), la possibilità di trovare un luogo di 
accoglienza e di ricostruzione del proprio 
vissuto e di reinserimento nella società. 
Nella Comunità si cerca di favorire il ri-
torno ad una vita “normale”e di completa 
autonomia.

Casa Samaria per donne con proble-
mi di detenzione carceraria. L’obiettivo 
del Centro è offrire alle donne detenute in 
carcere, che possono accedere ai benefi ci 
previsti dalla legge grazie alla disponibili-
tà di un adeguato domicilio, la possibilità 
di usufruire delle misure alternative alla 
detenzione.

Progetto Poveri ma Cittadini  per per-
sone in situazione di grave marginalità, 
soprattutto senza fi ssa dimora.

Il servizio consiste in una azione di con-
sulenza e di accompagnamento giuridico 
gratuito nei confronti di persone, soprat-
tutto senza fi ssa dimora, di cui si decide 
la presa in carico e si garantisce la difesa 
per ogni eventuale controversia giudizia-
ria. Progetti di Microcrediti per famiglie 
con gravi diffi coltà economiche. Il ser-
vizio vuole fornire un supporto concreto 
a famiglie che vivono momenti di grave 
diffi coltà economica (sostegno iniziale 
per l’assunzione mutuo, pagamenti di rate, 
indebitamento da gioco, ecc.), evitando 
che possano cadere in prestiti da usura. 
Il servizio consiste nell’erogazione di fi -
nanziamenti di piccola entità. Fondazione 
Antiusura San Bernardino per persone o 
famiglie con gravi diffi coltà economiche. 
Appartamenti di accoglienza per fami-
glie in diffi coltà. Il servizio consiste nel-
l’affi ttare a famiglie in particolare diffi col-
tà un appartamento a canone agevolato.

L’asfalto profuma di terra e il golf 
bianco di G. non serve a riparare nien-
te e nulla. Fa freddo dalle parti della 
famiglia di G. Lei 42 anni, lui 44, con-
vivono da 11, felicemente, nel senso 
affettivo, poco felicemente nel senso 
remunerativo. Storia di nuove povertà, 
arrivate all’improvviso tra capo e collo, 
a raffreddare tutto e tutti. G e L abita-
no in un paese dell’Alto Sebino, 1150 
euro lui, impiegato, lavori in nero per 
lei, donna delle pulizie quando capita. 
Un mutuo per la casa dove se ne vanno 
600 euro al mese e prestiti un po’ dap-
pertutto: “Abbiamo comprato il frigo 
a rate, il computer a rate, il divano a 
rate”, quello che resta, poco, serve per 
arrivare a fi ne mese, in mezzo bollette, 
assicurazione auto e imprevisti. Come 
quello capitato un mese fa quando 
l’auto di L fi nisce fuori strada, asfalto 
bagnato, gomme lisce da cambiare da 
tempo, auto dal carrozziere. 800 euro 

di riparazione imprevisti. 800 euro che 
non ci sono. G e L cominciano il giro 
delle banche, serve un altro prestito, 
appuntamenti, incontri, spiegazioni, 
niente di niente. G e L passano alle 
società fi nanziarie che controllano e 
scoprono che due anni fa G e L aveva-
no saltato un mese di rimborso rata e 
allora non se ne fa niente, non ci sono 
garanzie. G e L girano in pullman da 
un mese, l’auto rimane dal carrozzie-
re. Soldi non ce ne sono. Ce ne saranno 
quando G e L si affi deranno a qualcu-
no che presta soldi subito, senza guar-
dare in faccia troppo a rate e numeri, 
con tassi altissimi: “Gli strozzini ci 
sono anche da noi – racconta Simone 
M, promotore fi nanziario – praticano 
tassi altissimi e ti danno i contanti su-
bito, una spirale da cui non esci più, 
ma purtroppo noi promotori e anche le 
banche abbiamo dovuto chiudere i ru-
binetti. I prestiti sono sempre più sele-

zionati e controllati e molto più diffi cili 
da ottenere”. 

Michele e Simona invece sono sposa-
ti da poco, sei mesi, giusto il tempo di 
tirare assieme un appartamento, fare 
il mutuo per pagarlo e rimanere incin-
ta, gravidanza inattesa, Simona che 
lavora con contratto a tempo determi-
nato perde il posto e nell’appartamen-
to appena acquistato manca la came-
retta per il bimbo. Michele e Simona 
girano le banche alla ricerca di un 
nuovo prestito, niente, alla fi ne glielo 
concede una società fi nanziaria, tasso 
20%, Michele guadagna 1200 euro, Si-
mona non guadagna più niente, mutuo 
di 700 euro, 150 euro al mese per la 
cameretta e siamo a 850 euro. Miche-
le e Simona vivono, devono vivere con 
250 euro al mese, sperando che non ca-
piti un dente cariato o una multa sul 
parabrezza, le società fi nanziarie non 
contemplano imprevisti.

La famiglia M. abita dalle parti di Sarnico, una casa vi-
cino al lago ereditata dai genitori, Alessandro, il marito fa 
il geometra per uno studio d’architettura, Michela la com-
messa in un negozio di abbigliamento part time. Due auto, 
una Audi A 3 per Alessandro, una Smart per Michela. Due 
auto prese a rate, 300 euro al mese per l’Audi, 200 euro al 
mese per la Smart. Lo stipendio di Alessandro è di 1500 euro 
al mese, quello di Michela di 550. In tutto 2.050 euro. Due 
auto, la donna delle pulizie una volta a settimana per un co-
sto di 300 euro al mese che sommati alle rate dell’auto fanno 
800 euro. E poi un’infi nità di prestiti che hanno messo sul 
lastrico la coppia. “Il problema – spiega sempre Simone, il 
promotore fi nanziario – è che ci sono due tipologie di persone 
che chiedono il prestito, quel-
li che lo chiedono per beni di 
prima necessità e quelli che lo 
chiedono per beni voluttuari”. 
Alessandro e Michela hanno 
chiesto il prestito anche per 
un frigorifero da 2000 euro e 
poi per la vacanza di 4 giorni 
a Pasqua in una città d’arte 
Europea e poi l’ultima richie-
sta di pochi giorni fa che la 
fi nanziaria ha rifi utato: “Alla 
fi ne – spiega Simone - abbia-
mo dovuto dire no per l’ultimo 
prestito che ci ha chiesto l’al-
tro giorno, per acquistare una 
piscina interrata in giardino, 
ma oramai sommando tutte le 
rate dei beni acquistati supe-
ra di gran lungo la capacità 
di rimborso. Una coppia che si ritrova con la lingua a terra e 
piena di debiti, in questo caso per acquisti non di prima ne-
cessità ma anche qui non è una novità. Le persone e le coppie 
che si indebitano per acquisti così detti voluttuari sono in 
vertiginoso aumento”, E’ cambiato lo stile di vita: “Altroché. 
Molti erano abituati a un tenore di vita che è sostenibile solo 
quando tutto gira per il verso giusto ma quando le ore di la-
voro diminuiscono così come i redditi bisogna tirare il freno 
e invece continuano ad avere lo stesso livello. Una volta era 
il pane necessario per alcuni adesso è il cellulare, bisogna 
scindere e anche noi quando facciamo prestiti dobbiamo fare 
queste valutazioni. C’è poi un’altra caratteristica, gli italiani 
fi no a qualche anno fa erano delle vere e proprie formiche, 
era la caratteristica degli italiani, risparmiavano, adesso si 

spende quasi tutto e così quando capitano periodi di vacche 
magre si ricorre al prestito per qualsiasi cosa”. 

Due quindi le tipologie di chi richiede prestiti: “Sì, c’è chi 
ha bisogno per prima necessità e in quel caso il rapporto di-
venta quasi come quello degli assistenti sociali, all’inizio sono 
molto timidi e hanno quasi vergogna a parlare, poi prendono 
confi denza e raccontano tutto, anche situazioni drammati-
che, credo ci sia un forte bisogno di sfogarsi, di liberarsi di 
angosce e paure, doversi ingegnare in ogni modo per arrivare 
a fi ne mese magari con bambini piccoli è un dramma, soprat-
tutto per italiani che si vergognano a dover ammettere di non 
farcela più”. E poi i prestiti molte volte generano prestiti: 
“Per quelli che hanno davvero diffi coltà il prestito non risolve 

il problema ma alla lunga lo 
aggrava, assomma somme da 
restituire ad altre somme e il 
dato pauroso è che le persone 
che chiedono prestiti sono in 
continuo aumento. Anche per 
noi non è facile concederlo 
perché sulla carta quasi sem-
pre risulta solo il reddito del 
marito perché molte donne 
lavorano in nero e non può 
essere calcolato”. 

Meglio cercare di ottenere 
prestiti dalle banche: “Han-
no tassi di interesse più bas-
si ma è più diffi cile ottenere 
prestiti, poi ci sono le società 
fi nanziarie che hanno maglie 
più larghe ma tassi molto 
più elevati”. Più italiani o 

extracomunitari? “Ormai la percentuale è uguale ma c’è un 
altro fenomeno che riguarda gli extracomunitari. Molti non 
avendo stipendio fi sso o non essendo ancora regolari si fanno 
prestare soldi da extracomunitari che hanno i requisiti per 
avere prestiti e quindi girano il prestito poi a chi non poteva 
ottenerli. Fanno i prestiti anche se non ne hanno bisogno per 
poi girarli a tassi alti a chi ne ha bisogno ma non può otte-
nerli, un fenomeno in forte espansione”. E poi ci sono le co-
siddette ‘trappole legalizzate’: “E le più facili sono le carte di 
credito che hanno interessi anche del 17-20%, si acquista un 
bene, non lo si paga subito ma con la carta di credito magari 
a 100 euro mensili ma gli interessi sono altissimi e così se si 
acquista un computer in questo modo alla fi ne è come se ne 
avessi pagati quasi due”. 

STORIE / 1 – DUE FAMIGLIE SI RACCONTANO

Sopravvivere con 250 euro al mese
STORIE / 2 – IL PROMOTORE FINANZIARIO

Chi non si adatta alla povertà: 
“Una volta era il pane necessario 
per alcuni adesso è il cellulare ”

Miseria 
e nobiltà

Sono sempre di più gli italiani che bussano alle porte del-
la Caritas di Villongo per chiedere un aiuto economico, un 
piccolo sostegno per avere delle borse alimentari o dei soldi 
per pagare le bollette del gas o dell’Enel. La crisi colpisce 
indistintamente tutti, e se rimane sempre più alto il nume-
ro di extracomunitari che si rivolgono 
alle strutture della diocesi, preoccupa 
l’aumento degli italiani in ginocchio per 
la perdita del lavoro. 

I dati del centro di primo ascolto Ca-
ritas di Villongo, che fa capo a molti co-
muni del basso Sebino sono preoccupan-
ti. “Nelle ultime settimane è in costante 
crescita il numero delle persone che si 
rivolgono al centro di primo ascolto del-
la Caritas Interparrocchiale Vicariale 
di Villongo. La crisi non guarda in fac-
cia a nessuno. Sempre più famiglie non 
sanno come pagare le bollette di metano 
ed energia elettrica, altri sono in crisi per la rata del mutuo 
della casa da pagare o per l’affi tto che incombe ogni mese. 
E se qualcuno sta pensando che al centro di tutto ciò ci sia-
no degli immigrati un poco sfortunati, cambi prospettiva: 
molti di loro sono locali, bergamaschi doc. la situazione è 
davvero preoccupante, perché si nota la presenza al centro 

Caritas Lovere: 
“Sempre più 

italiani”
Sabato pomeriggio, Lovere, 

Giancarlo Guizzetti va in Piazza-
le Roma, sono quasi le 16, ci starà 
fi no alle 18, a consegnare i pacchi 
di alimentari della Caritas. Un via 
vai di gente che si guarda attorno, 
arriva, si infi la dentro la porta e se 
ne va con un pacco in mano, una 
discesa verso il Porto, dove parto-
no i pullman e via al ritorno verso 
casa. 

Perché quasi nessuno è di Lo-
vere, la sorpresa è proprio quella: 
“Forse perché i loveresi – spiega 
Guizzetti – si vergognano a farsi 
vedere che hanno bisogno e van-
no in altri paesi, qui vengono da 
Casazza, da Bergamo, da altre 
parti, credo che sia così per gli 
italiani, vanno in paesi dove non 
li conoscono”. Sopra un registro 
stanno annotate tutte le persone 
che passano, numeri da capogiro 
per il bacino limitato di Lovere: 
“4700 pacchi ritirati in un anno che 
vogliono dire 500 persone”, più 
stranieri che italiani ma italiani in 
aumento: “Sì, sono sempre di più”. 
I pacchi vengono distribuiti 3 volte 
alla settimana, sempre lì in Piazza-
le Roma, mentre la Parrocchia pen-
sa a distribuire i vestiti. Dove pren-
dete i pacchi? “Una volta al mese 
andiamo in Brianza, a Muggiò, lì 
carichiamo i pacchi con scadenza 
ravvicinata, pelati, pomodori, pro-
dotti che stanno per scadere, men-
tre alla Caritas di Bergamo pren-
diamo i pacchi con la scadenza più 
lunga”. Ma conviene a una persona 
di Bergamo arrivare sino a Lovere? 
Il costo del viaggio? “Glielo ab-
biamo chiesto anche noi, ma han-
no tessere agevolate perché è tutta 
gente che non lavora”. Chi viene 
deve avere qualche particolare do-
cumento? “No, noi non chiediamo 
niente a nessuno, apriamo a tutti 
quelli che bussano, non chiediamo 
permessi di soggiorno, niente di 
niente, se si aiuta qualcuno biso-
gna anche dargli fi ducia, altrimenti 
che aiuto è? Certo, qualche furbet-
to capita ma non importa, noi sia-
mo contenti così”. 

Aiuto che non si ferma solo ai 
pacchi alimentari: “Alcuni li aiu-
tiamo a pagare le bollette, faccia-
mo quello che possiamo”. E poi 
anche altro, molto altro: “Abbiamo 
creato una buona rete in modo che 
chi svuota un appartamento e ha 
ancora dei mobili buoni ce li da, 
noi abbiamo un magazzino nella 
zona Colombera dove mettiamo 
i mobili, quando ce li chiedono, 
portiamo le persone al magazzino, 
scelgono quello che serve e li por-
tano a casa”. 

E poi c’è anche un servizio per 
cercare di aiutare chi cerca lavo-
ro: “Passiamo al collocamento, 
raccogliamo le richieste e le por-
tiamo dove distribuiamo i pacchi 
e le consegniamo a chi cerca lavo-
ro, cerchiamo di fare da tramite”. 
Giancarlo continua nel suo lavoro, 
senza fl ash addosso, senza pub-
blicità ma con la passione di fare 
qualcosa per allungare una mano a 
chi ne ha bisogno davvero.

“4700 PACCHI 
RITIRATI IN UN ANNO 

CHE VOGLIONO 
DIRE 500 PERSONE”

CARITAS – “ALL’OTTIMISMO CRISTIANAMENTE PREFERIAMO LA SPERANZA”

Villongo: “Assistiamo 85 famiglie, 20 italiane”
di persone che, a causa della crisi che ha portato alla cassa 
integrazione e a licenziamenti, non possono più contare su 
stipendi sicuri e quindi non hanno modo di pagare il mutuo 
della casa, l’affi tto e rate varie. Per questo motivo si è riscon-
trato un forte incremento di borse di generi alimentari che 

periodicamente e su segnalazione dei 
locali servizi vengono distribuite pres-
so i nostri uffi ci di piazza Marconi. Ad 
oggi le famiglie in carico al nostro centro 
sono 85, all’interno delle quali sono in-
seriti ben 125 minori. Poco fa le famiglie 
assistite erano ferme a 60. Di queste 85 
famiglie, 20 sono italiane e 65 straniere 
(di 14 nazionalità diverse). Le prospet-
tive per il futuro come già detto in Ca-
ritas Diocesana, non sono sicuramente 
rosee e questo provoca in noi operatori 
una forte preoccupazione, ma nello stes-
so tempo fi ducia nella provvidenza che 

ci ha sempre assistito anche nei momenti più diffi cili. Ora, 
l’intervento che propone la Caritas Diocesana attraverso il 
fondo ‘Famiglie e Lavoro’ è di aiutare, con sussidi mirati, i 
lavoratori che hanno perso il lavoro, a conservare la propria 
abitazione. Anche il nostro Centro si è attivato per raccoglie-
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E a Sarnico 
si pensa al 
microcredito

Intanto anche il vicino co-
mune di Sarnico affronta la 
crisi con il microcredito, solu-
zione sposata anche dagli altri 
comuni del basso Sebino, e con 
la borsa del sorriso. 

Quest’ultima iniziativa, che 
consente a tutti i sarnicesi di 
fare la spesa a prezzi agevola-
ti, sarebbe dovuta terminare 
lo scorso 31 marzo. La com-
missione servizi sociali ha però 
deciso insieme ai commercian-
ti di estendere il periodo della 
Borsa per un altro mese fi no al 
30 aprile per poi riprenderla 
nella stagione autunnale con 
la possibilità (come da loro 
stessa richiesta) di includere 
anche gli esercizi commerciali 
non alimentari. Ciò avrà l’im-
mediato effetto di dare sollie-
vo alle famiglie in diffi coltà 
e, come dimostrato in questi 
primi mesi in cui sono state 
vendute le borsine del sorriso, 
di sostenere le vendite degli 
stessi commercianti. 

Il secondo progetto del mi-
crocredito invece prevede il 
coinvolgimento delle banche 
locali. Infatti si è pensato alla 
creazione di un micro-credito 
che gli istituti bancari potreb-
bero riconoscere a famiglie 
nelle quali uno o più membri 
sono in cassa integrazione. 

Ovviamente l’obiettivo sa-
rebbe quello di fornire alle fa-
miglie un sostegno economico 
tangibile e immediato. 

Per chi non potrà invece re-
stituire i prestiti richiesti alle 
banche la commissione insie-
me alla Parrocchia ha pensato 
di istituire un vero e proprio 
fondo sociale di solidarietà: 
in pratica il Comune di Sar-
nico potrebbe aprire un conto 
corrente presso un istituto di 
credito su cui tutti coloro che 
ne hanno la possibilità posso-
no devolvere cifre di qualsiasi 
entità. Insomma, una sorta di 
benefi cenza a favore dei propri 
concittadini. 

Al momento l’amministra-
zione è in attesa di conferme 
da parte di alcuni istituti ban-
cari di Sarnico. 

“La Borsa del Sorriso- ha 
sottolineato la vice sindaco 
Rosy Gusmini - ci ha davve-
ro dimostrato come le nostre 
iniziative possano aiutare con-
cretamente i cittadini. 

Visto il successo, ci sentiamo 
ancora più in dovere di occu-
parci dei problemi dei sarni-
cesi trovando, per quanto ci è 
consentito, più soluzioni pos-
sibili. Faremo quindi di tutto 
perchè i due nuovi progetti pos-
sano andare in porto e dare un 
po’ di sollievo a chi vive questo 
periodo non facile con estrema 
diffi coltà”.

LA “BORSA 
DEL SORRISO” 

PROROGATA 
A FINE APRILE


